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Capitolo 1
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Northumberland, Estate, 1815

Lady Rebecca Sumerville non riusciva a credere ai suoi occhi. Il suo sguardo era fermo sul debole tremolio di luce proveniente da Almerry Castle, come una sirena invitante che danzava all'interno delle sottili finestre a sesto acuto dell’atrio del secondo piano. Non riuscì a contenere lo stupore e sussurrò con urgenza alla sorella gemella: «Phoebe, lo vedi?»

«Cosa dovrei vedere? E perché sussurri?» Sua sorella la guardò con curiosità.

Davvero le chiedeva il motivo? Rebecca esitò. Forse era il timore che un qualsiasi rumore improvviso potesse far sfuggire la luce misteriosa a costringerla a sussurrare. Distogliendo riluttante lo sguardo dal castello, rivolse un’occhiata alla sorella e disse: «Laggiù» indicò Almerry con dita tremanti «la luce.» Il suo cuore sobbalzò mentre tornava a guardare il castello, ora appena visibile contro il cielo notturno, solo per scoprire che il bagliore ipnotizzante era inspiegabilmente svanito.

«Non vedo nulla.» Phoebe scosse la testa, mentre i riccioli castani le fluttuavano sul collo e sul viso.

«Era lì. L’ho visto. Un bagliore tremolante proveniente dalle monofore.» Rebecca si voltò, con gli occhi verdi fissi su Almerry Castle, desiderosa di osservare ancora una volta lo sfuggente bagliore tremolante. Si accigliò, fu colta da un improvviso disagio e si premette una mano tremante sull’addome.

La tenuta della sua famiglia nel Northumberland confinava con l’antico castello di pietra sul lato opposto di un piccolo torrente. Alla luce del giorno, l’imponente sagoma del castello era chiaramente visibile dalla loro casa. Nel corso della sua vita, Rebecca aveva trascorso innumerevoli ore a contemplare la magnifica fortezza, lasciando che la sua immaginazione vagasse libera, intrecciando storie tra le sue antiche mura.

La grande fortezza faceva capolino da dietro le alte mura, racchiudendo la struttura in arenaria. Si era intrufolata al castello in più di un’occasione, anche se non aveva mai oltrepassato le sue mura. Nella maggior parte dei casi passeggiava lungo il muro esterno, studiando la pietra. In alcune occasioni si sedeva vicino all’entrata posteriore. Ogni volta che posava gli occhi su Almerry, creava nella sua mente storie sul castello e sui suoi leggendari occupanti.

Secondo la tradizione locale, nessuno viveva lì da centinaia di anni. Non da quando Sir Ariston Beauchamp e la sua amata Lady Isabel Staunton erano morti. Rebecca immaginava come doveva aver vissuto la coppia e raccontava le sue storie sulla loro vita e sul loro amore.

Phoebe la prese sottobraccio. «Torniamo alla festa.»

Rebecca sorrise alla sorella. «Non ancora. Voglio aspettare che la luce ritorni. Cosa credi che l’abbia provocata?»

«Non lo so. Forse è stata la tua immaginazione.» Phoebe tirò Rebecca per il braccio. «Andiamo, prima che la mamma mandi una squadra di ricerca a cercarci.»

Il petto di Rebecca si strinse mentre fissava il castello. Aveva solo immaginato quel bagliore tremolante? Non lo pensava affatto.

Phoebe la tirò di nuovo, trascinando Rebecca in avanti. «Per favore, sii ragionevole. Anche se hai visto una luce, probabilmente era solo il bagliore della luna. Non ne ricaveremo nulla restando qui. Rientriamo ora.»

Probabilmente sua sorella aveva ragione. Ormai la madre aveva sicuramente notato la loro assenza. Se avessero indugiato ancora a lungo, si sarebbero guadagnate la sua ira. Dopotutto, era la loro serata. La mamma aveva compito enormi sforzi per organizzare la festa in casa. Aveva invitato le famiglie più ricercate insieme ai loro figli scapoli, sperando di trovare un marito adatto per almeno una delle sue figlie. Si sarebbe infuriata se si fosse accorta della loro assenza.

«Se proprio dobbiamo.» Sospirando, Rebecca seguì Phoebe verso casa. «Anche se per me questa festa è piuttosto noiosa.»  

Phoebe le strinse il gomito. «Andiamo, non è poi così male.»

«Forse non per te.» Rebecca sorrise. «Quale gentiluomo ti piace?»

«Non mi prendere in giro.» Phoebe colpì Rebecca con il suo ventaglio.

La musica del quartetto si diffondeva dalla casa mentre si avvicinavano. La luce si riversava sul prato, illuminando i giardini antistanti. Rebecca prese il carnet da ballo di Phoebe. «Vediamo chi ti aspetta, cara?» Lo scorse con il suo malizioso sguardo nocciola. «Lord Owens ha prenotato due balli. Potrei ritrovarti come Lady Owens prima della fine dell’estate?»

Phoebe allontanò il polso. «Smettila di scherzare. Non ti trovo affatto divertente.»

Con le braccia intrecciate, rientrarono nella sala da ballo. Notando il rossore sulle guance di sua sorella, Rebecca soffocò una risata. «Molto bene, se insisti.»

Phoebe lasciò il braccio di Rebecca. «Eccolo che arriva.»

Lord Owens si avvicinò a loro, con gli occhi scintillanti. Non indossava l’uniforme da soldato come nelle occasioni precedenti, ma una fitta di turbamento attraversò comunque Rebecca. Come poteva Phoebe avere progetti su un uomo del genere dopo ciò che era successo al loro fratello? «Non ti disturba che sia un soldato, Phoebe?»

«No, e stai zitta. Potrebbe sentirti e offendersi.»

Rebecca si guardò intorno nella stanza affollata. «Sono sicura di no.»

«Non importa. Trovo che Lord Owens e tutti gli altri soldati siano piuttosto onorevoli. Sono eroi. Dovremmo essere felici di ballare con alcuni di loro.»

«Un ballo potrebbe portare a qualcosa di più e di più potrebbe portare alla sofferenza. No, non farò questo a me stessa.»

«Non essere così dura» disse Phoebe.

Non era che Rebecca detestasse i soldati. Semplicemente non poteva sopportare di sottoporsi ad altre inutili sofferenze. Suo fratello, come tutti i soldati, era stato coraggioso se non sciocco e la sua morte le causava ancora dolore: non le sarebbe mai passato.

«Non c’è nulla di eroico nella morte e nella confusione.» Rebecca guardò la sua gemella, notando la scintilla che danzava nei suoi occhi.

Per un istante fu colta da un’ondata di invidia. Nonostante fossero gemelle, Rebecca aveva sempre pensato che Phoebe fosse molto più carina. Aveva preso dalla loro madre, più bassa di quasi tutta la testa, con quel tipo di corporatura che rendeva i gentiluomini naturalmente protettivi. I suoi occhi nocciola si adattavano ai folti riccioli castani. Rebecca, invece, somigliava al padre, troppo alta per essere alla moda, con i capelli lisci e biondi che non riuscivano mai a tenere un ricciolo.

«Sciocchezze.» Phoebe si allontanò per raggiungere Lord Owens prima che Rebecca potesse aggiungere altro. Non che la sua cocciuta sorella l'avrebbe ascoltata, comunque. Che assurdità offrirsi così felicemente al dolore e all’abbandono!

Beh, non sarebbe accaduto a Rebecca. Aveva già dato tutto ciò poteva alla guerra e ai soldati. Non sarebbe rimasta vedova a causa delle armi di qualche nemico. La vita non l’avrebbe distrutta com’era accaduto a sua cognata, Daphne. La poveretta si era appena sposata con il fratello di Rebecca, abbastanza però da rimanere incinta, quando Roland fu chiamato a combattere. Ora si ritrovava vedova a crescere un figlio senza padre, tutto perché suo marito aveva scelto di acquistare una nomina nell’esercito britannico.

Mettendo da parte il terribile ricordo, si fece aria mentre si muoveva tra la folla di persone verso il tavolo dei rinfreschi. Tra gli ospiti stipati nella stanza e le calde temperature estive, il ballo era diventato piuttosto soffocante. L’umidità aveva causato il sudore sulla parte posteriore del collo di Rebecca, dove i suoi capelli erano raccolti in uno chignon.

Qualcuno le posò una mano sulla spalla, fermandola a metà strada verso il tavolo del rinfresco.

«Rebecca cara, vorrei presentarti Lord Fredrickson.»

Accidenti. Aveva fatto di tutto per evitare la ricerca di mariti di sua madre. Rebecca digrignò i denti prima di voltarsi verso la madre con un sorriso finto appiccicato sulle labbra. La mamma ricambiò il sorriso con la malizia che danzava nel suo sguardo nocciola.

Rebecca annuì rigidamente all’uomo alto accanto a sua madre. Era solido, con spalle larghe e una struttura robusta. Doveva ammettere che era piuttosto affascinante. I suoi capelli neri, con una punta di grigio sulle tempie, brillavano alla luce delle candele mentre i suoi occhi castani riflettevano calore.

Tuttavia, non faceva per lei.

«Lord Fredrickson ha prestato servizio con Roland nel secondo reggimento ed è appena tornato da Waterloo.» La madre sollevò gli occhi verso il gentiluomo, l’ammirazione brillava nel suo sguardo.

«Che fortuna.» Il sorriso si spense sulle labbra di Rebecca. «Conoscevate bene mio fratello? Roland non è stato fortunato come voi, signore. Non tornerà mai più da noi.»

La madre inspirò bruscamente. «Rebecca.»

La bocca di Lord Fredrickson si contrasse in una smorfia alle parole di Rebecca. «Sono terribilmente dispiaciuto per la vostra perdita.»

«Grazie, signore.» Si rivolse a sua madre. «Temo di avere mal di testa. Posso ritirarmi nelle mie stanze?»

La madre sfiorò la fronte di Rebecca con la mano guantata. «Molto bene, cara. Manderò una cameriera con qualcosa per lenire il dolore.»

«Grazie, mamma.» Rebecca rivolse a Lord Fredrickson un rapido cenno del capo, poi se ne andò. La sua testa non le faceva davvero male, ma desiderava disperatamente sfuggire alla calca. Aveva solo detto la prima cosa che le era venuta in mente.

Grazie al cielo aveva funzionato.

Phoebe le si parò di fronte proprio mentre raggiungeva la porta che conduceva alla sala da ballo affollata. «Dove stai andando adesso?»

«Ho mal di testa.» Rebecca si costrinse a ignorare la tendenza a distogliere lo sguardo.

Phoebe strinse gli occhi. «No, non è vero. Dimmi che non hai intenzione di scappare ad Almerry.»

«Ovviamente no. Semplicemente non posso tollerare un altro momento di questo ballo. Vado a dormire.»

«Non mi inganni. So che stai pensando di fare un giro al castello. Almeno aspetta domani.»

Phoebe conosceva bene Rebecca. Non le sarebbe servito discutere sulle sue intenzioni, perché qualunque cosa si fosse inventata Rebecca, sua sorella avrebbe capito. «Ci avevo pensato, ma ho cambiato idea.»

«Che sollievo.» Phoebe sorrise. «Potresti riconsiderare anche la tua posizione riguardo alla festa della mamma? Se ti concedessi di divertirti un po’, potresti trovarla tollerabile. Ci sono molti gentiluomini qui che non hanno combattuto in guerra.»

Rebecca scosse la testa. «So bene chi sarà presente. Per favore, lasciami passare.»

Phoebe si spostò di lato, richiamando Rebecca mentre saliva le scale. «Sarà una settimana lunga se insisti a evitare i festeggiamenti.»

Rebecca si limitò ad accelerare il passo. Una settimana davvero lunga. Quello era solo il secondo giorno della festa in casa di sua madre. I festeggiamenti sarebbero durati due settimane. La famiglia sapeva che la mamma intendeva trovare dei mariti per Rebecca e Phoebe, ma gli ospiti avevano l’impressione che la festa servisse a celebrare la fine della guerra. Rebecca supponeva che fosse questo il motivo per cui la mamma aveva invitato così tanti soldati. Erano presenti quasi tutte le persone importanti che avevano prestato servizio, insieme a molte famiglie titolate con i loro figli scapoli al seguito.

Nessuno dei gentiluomini la interessava, tanto meno gli eroi di guerra. Certo, erano presenti molti gentiluomini belli e desiderabili, ma l’aspetto e i titoli non avevano alcuna influenza su di lei. Quando si fosse sposata, se si fosse sposata, sarebbe stato per amore, non per un matrimonio organizzato da sua madre o da chiunque altro. Sarebbe stato il suo cuore a scegliere.

Dopo aver acceso una lanterna, si sistemò vicino alla finestra nella sua stanza. Adorava sedersi sulla morbida superficie di velluto mentre leggeva o fissava il castello. Rebecca posò la lanterna e sbirciò fuori dalla finestra, cercando attraverso il velo scuro della notte il profilo in ombra di Almerry.

Ed eccolo lì, un monumento appena visibile al chiaro di luna. La leggenda narrava che Sir Ariston e Lady Isabel condividessero un amore così grande che nemmeno la morte avrebbe potuto separarli. Si diceva che fossero tuttora rimasti insieme ad Almerry e quando la notte era tranquilla, li si poteva sentir chiamare l’un l'altro attraverso le terre del castello. Desiderava un amore come il loro. Un amore così forte che nemmeno la morte avrebbe potuto spezzare il loro legame.

«Mia signora.»

Rebecca guardò verso la porta. La sua cameriera stava all’ingresso con un vassoio in mano.

«Vostra madre mi ha chiesto di portarvi un tonico.» La cameriera attraversò la stanza e posò il vassoio vicino a Rebecca.

«Grazie.» Riuscì ad abbozzare un debole sorriso. «Non voglio essere disturbata stasera. Puoi ritirare il vassoio domani mattina.»

«Sì, mia signora.» La cameriera fece un inchino, poi se ne andò.

Rebecca si voltò verso la finestra e appoggiò la fronte contro il vetro. Nonostante il calore della notte estiva, il vetro al piombo era fresco contro la sua pelle. Sospirò, fissando la fortezza. Cosa causava gli sfarfallii di luce che aveva visto prima? Qualcuno era stato all’interno delle rovine? O se l’era immaginato come aveva suggerito Phoebe?

Il suo battito aumentò quando la luce attirò di nuovo la sua attenzione, più intensa, più luminosa, un faro tremolante contro l’oscurità della notte. Questa volta il bagliore sembrava provenire dall’alto della fortezza. Un sorriso si allargò sul suo viso. Non aveva immaginato nulla. Qualcuno, o qualcosa, era nel castello.

Strinse lo sguardo, sperando di vedere più chiaramente. La luce brillava dietro le monofore della massiccia struttura in pietra. Sembrava che qualcuno avesse acceso un fuoco in una delle stanze. Chi avrebbe osato entrare nel castello? Non poteva immaginarlo, ma doveva esserci qualcuno lì dentro. Ogni fibra del suo essere si era risvegliata per catturare l’intruso.

Si alzò, passeggiando per metà della stanza prima di fermarsi. No. Non poteva. Aveva dato a Phoebe la sua parola e non se la sarebbe rimangiata.

Almeno non stasera.
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Capitolo 2
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Camden Beauchamp attraversò l’ampio cortile, stiracchiando i muscoli irrigiditi. Sbirciò attraverso la fitta coltre di nebbia che ricopriva il parco del castello, poi si massaggiò il collo irrigidito mentre si dirigeva verso la stalla.

Il pavimento di pietra medievale su cui aveva dormito gli causava dolori ovunque. Era arrivato ad Almerry la sera tardi, purtroppo impreparato a ciò che aveva trovato. A cosa diavolo stava pensando, arrivando da solo di notte in un castello abbandonato?

Una volta che Wellington lo aveva liberato dal servizio, aveva congedato coloro che erano a lui affidati ed era partito per un posto tranquillo per schiarirsi le idee. Sebbene amasse la sua famiglia, si era ritrovato riluttante a tornare subito a casa. Non che rimpiangesse il suo ruolo in guerra o i suoi doveri di soldato. Era orgoglioso dei suoi successi.

Tuttavia la guerra lo aveva lasciato stanco e bisognoso di solitudine. Desiderava avere del tempo per sé, per fare pace con tutto ciò che aveva visto e fatto. La guerra era ancora vicina nel suo cuore – non poteva negarlo – ma qualcosa in quel castello lo riempiva della speranza che forse, solo forse, avrebbe potuto ritrovare la pace.

Si guardò intorno nel cortile, concentrandosi attraverso la nebbia inquietante. Almeno lì nessuno lo avrebbe disturbato. Il castello si trovava in rovina dopo anni di abbandono. Le sue mura interne erano state ridotte di dimensioni dal saccheggio degli abitanti del villaggio circa un centinaio di anni prima. Il corpo di guardia, un tempo grandioso, sembrava più una conchiglia, i suoi enormi cancelli erano marciti molto tempo prima. La maggior parte degli edifici annessi erano stati smontati e le loro pietre erano state portate via o sparse nel cortile.

Percorse lo sguardo attraverso il terreno, dalla stalla alla fortezza. Mantenevano ancora la loro forma ma avevano subivano anche danni dovuti agli anni di abbandono. La maggior parte del legno all’interno della stalla era marcito, anche se i muri di pietra erano resistenti. La fortezza era per lo più intatta, a parte il tetto parzialmente crollato che rendeva inabitabile il quinto piano.

Camden aveva ereditato il castello da suo zio alla sua morte. Era stato tramandato alla sua famiglia per secoli, anche se nessuno si era mai preso la briga di farne uso. Secondo suo padre nessuno viveva lì dal tredicesimo secolo. Almerry era stata spogliata da tempo della maggior parte dei suoi arredi, rimanevano solo pochi arazzi mangiati dalle tarme e pezzi di mobili rotti.

Un brivido gli solleticò la schiena mentre guardava dalla portineria alla postierla, prestando attenzione a tutto ciò che c’era in mezzo. Considerando le condizioni attuali del castello, un tempo grandioso, non c’era da meravigliarsi che la gente credesse che gli spiriti dei suoi antenati infestassero il luogo.
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